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COMMERCIO
TESSUTO PRODUTTIVO LOCALE

DATI INCORAGGIANTI
Le società di capitali oltre il 30%
Ditte individuali in aumento (+848)
Bilancio artigianato ancora positivo

Imprese in crescita
la Puglia accelera
Saldo positivo di 2.240 aziende: Bari e Lecce trainano

Bce, stop tassi ma possibili rialzi a settembre
Lo choc da energia deve ancora arrivare

BCE La sede di Francoforte

IMPRESE
IN CRESCITA
La presidente
di
Unioncamere
Puglia
Luciana
Di Bisceglie

.

l La Puglia continua a mostrare
vitalità imprenditoriale. Nel secondo
trimestre del 2026, tra aprile e giugno,
il Registro delle imprese delle Camere
di commercio pugliesi ha registrato
5.112 nuove attività e 2.872 cessazioni,
per un saldo positivo di 2.240 im-
prese.

Il tasso di crescita regionale, pari
allo 0,60%, supera la media nazionale
dello 0,56%, confermando una dina-
mica che resta favorevole, seppur leg-
germente più contenuta rispetto allo
stesso periodo del 2025 (0,67%). Al 30
giugno, le imprese attive in Puglia
sono 373.826.

A commentare il quadro è la pre-
sidente di Unioncamere Puglia, Lu-
ciana Di Bisceglie, che sottolinea co-
me «il saldo positivo confermi la ca-

pacità del territorio di generare nuove
iniziative economiche».

La crescita superiore alla media
nazionale, aggiunge, «è un segnale
incoraggiante, da leggere però insie-
me alle difficoltà che continuano a
interessare alcune componenti del
tessuto produttivo». Di Bisceglie evi-
denzia inoltre il ruolo decisivo delle
società di capitali, la componente più
dinamica del trimestre: «Il loro con-
solidamento indica un’evoluzione
verso imprese più strutturate. Occor-
re accompagnare questa trasforma-
zione, sostenendo al tempo stesso le
attività di minori dimensioni e l’ar -
tigianato, fondamentali per l’econo -
mia e l’occupazione della Puglia».

Le società di capitali rappresentano
infatti il motore della crescita regio-

nale. Nel trimestre si contano 1.804
nuove iscrizioni e 457 cessazioni, per
un saldo di +1.347 unità e un tasso di
crescita dell’1,20%, superiore all’1%
nazionale. In totale, in Puglia se ne
contano 113.335, oltre il 30% del tes-
suto imprenditoriale regionale, e da
sole generano più del 60% del saldo
complessivo.

Positivo anche l’andamento delle
ditte individuali, che restano la com-
ponente più numerosa: 3.041 iscrizio-
ni, 2.193 cessazioni, saldo di +848 im-
prese e tasso dello 0,39%. Le società di
persone, 27.886 in totale, chiudono con
un saldo di +27 unità (0,10%), in con-
trotendenza rispetto al dato nazio-
nale, che segna una flessione. Le altre
forme societarie crescono di 18 uni-
tà.

La crescita riguarda tutte le pro-
vince. Bari guida la classifica con 929
imprese in più (1.925 iscrizioni e 996
cessazioni), pari a un tasso dello
0,68%. Lecce segue con +513 imprese e
il tasso relativo più alto della regione
(0,69%). A Foggia il saldo è di +347
(0,50%), Taranto guadagna 241 attività
(0,47%) e Brindisi 210 (0,53%). In ogni
territorio, le società di capitali ri-
sultano decisive: +547 a Bari, +251 a
Lecce, +204 a Foggia, +204 a Taranto,
+141 a Brindisi.

Rimane positivo anche il bilancio
dell’artigianato, con 918 iscrizioni e
709 cessazioni, per un saldo di +209
attività. Le imprese artigiane regi-
strate sono 65.478, con un tasso di
crescita dello 0,32%, inferiore alla me-
dia nazionale (0,43%) e al dato pu-

gliese del 2025 (0,54%). Bari contri-
buisce con +88 imprese, seguita da
Lecce (+73), Brindisi (+35), Taranto
(+7) e Foggia (+6).

Il quadro nazionale conferma la ten-
denza: nel trimestre l’Italia registra
un saldo positivo di 32.709 imprese,
con un tasso di crescita dello 0,56%. A
trainare sono servizi e costruzioni,
mentre l’agricoltura e la manifattura
mostrano maggiore debolezza. Le so-
cietà di capitali restano la compo-
nente più dinamica, con +19.861 unità.
Un contesto che rafforza il ruolo della
Puglia, capace di mantenere un passo
competitivo e una struttura impren-
ditoriale in evoluzione, nonostante le
fragilità che ancora attraversano par-
te del sistema produttivo regionale.

[red.pp]

l La Bce mette in pausa i tassi ma segnala
che l’impatto sull'inflazione della crisi di Hor-
muz e i suoi segnali allarmanti «devono ancora
manifestarsi appieno» confermando così la
possibilità di nuovi rialzi già a settembre. Il
board dell’istituto centrale ha votato compatto
per lasciare i tassi stabili al 2,25% dopo l’au -
mento di giugno ma, ha ammesso la presidente
Bce Christine Lagarde in conferenza stampa,
«alcuni governatori si sono chiesti» se fosse
necessario già un aumento.

Il mese scorso la tregua siglata fra Usa e Iran
e il crollo delle quotazioni del greggio, aveva
riacceso il dibattito fra «falchi» e «colombe»
all’interno del board sul rischio di un nuovo
errore come quelli visti nel 2008 e 2011 di una

stretta monetaria su un’economia debole e sul-
la necessità invece di restare prudenti di fronte
a un’inflazione che persiste.

Dopo l’estate, lo staff dell’istituto centrale
presenterà al board degli scenari su petrolio e
gas che saranno così alla base della decisione
«basata sui dati». Le previsioni Bce parlano di
un’inflazione del 3% quest’anno con un calo del
2,3% il prossimo e al 2% al 2028, ma la crescita
di quella «core», escluso cibo ed energia, è
comunque vista sopra l’obiettivo del 2% nel
2028.

Di certo le ultimissime notizie dall’area del
Medio Oriente non sono incoraggianti spin-
gendo il prezzo del Brent sopra i 100 dollari.
Anche sul fronte dei rendimenti dei titoli di

Stato si è vista una crescita, con quello del Btp
italiano che hanno superato la soglia del 4%
mentre il Bund ha toccato il 3,19%. Anche con
un ritorno immediato alla normalità ci vor-
rebbe del tempo per ripristinare la situazione
pre conflitto sotto il profilo delle forniture di
petrolio, gas e materie prime e degli scambi
commerciali. «I rischi per l’inflazione» sono
così orientati al rialzo e oltre al caro bolletta ci
si mettono anche «gli eventi meteo estremi e la
crisi climatica» che potrebbero far salire i prez-
zi degli alimentari. La dinamica inflattiva poi
rischia di «pesare sui salari reali». L’inflazione
persistente si inserisce in uno scenario dove
oltretutto «le prospettive di crescita a breve
termine sono modeste»

Gasolio oltre
2,2 euro al litro
Sale il petrolio
Borse giù

l L’impennata del prezzo del
petrolio, innescata dall’escala -
tion della guerra in Iran, ha fat-
to scendere azioni e obbligazio-
ni, con Wall Street scossa anche
da rinnovati timori su una «bol-
la» dell’intelligenza artificiale.

Il presidente Donald Trump
ha dichiarato che riterrà l’Iran
responsabile di qualsiasi ulte-
riore attacco da parte degli
Houthi contro le navi nel Mar
Rosso, ampliando potenzial-
mente il coinvolgimento di Wa-
shington in una guerra in Me-
dio Oriente. Il Brent ha supe-
rato i 100 dollari al barile, ali-
mentando i timori di inflazione
e spingendo i rendimenti dei
titoli del Tesoro ai massimi li-
velli dell’anno. In Italia levata
di scudi dei consumatori contro
i prezzo del gasolio alla pompa
che sfonda la soglia psicologica
dei 2,2 euro al litro in autostra-
da, con un rialzo rispetto a
quando è scaduto il taglio delle
accise, di 25,9 centesimi.

In Europa la Bce, che ha te-
nuto i tassi fermi in attesa di
dati per valutare se le pressioni
sui prezzi scatenate dalla guer-
ra in Iran richiedano un ulte-
riore inasprimento, non ha dis-
sipato l’incertezza e le Borse
hanno proseguito nella loro di-
scesa, sotto l’effetto trimestrali
che ha pesato sui titoli tecno-
logici e beni di consumo e di
lusso.

A livello globale poi il timore
è che l’inflazione possa riacce-
lerare arrivando a indurre la
Fed ad aumentare i tassi. Lo
S&P 500 perdeva oltre l'1% in-
torno a metà seduta. L’indice
Stoxx Europe 600 ha chiuso in
ribasso dell’1,2%, Londra ha
contenuto il calo allo 0,7%,
Francoforte ha perso l’1,56%,
Madrid l’1,55% e Parigi l’1,67%
ma la peggiore è stata Milano
con un ribasso del 2,8 per cen-
to.

[ansa]
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ECONOMIA
LE FABBRICHE DEL CAPOLUOGO

LA PREOCCUPAZIONE
Per il passaggio della Fpt ex Iveco agli indiani
della Tata. Chiesta anche una migliore
infrastrutturazione dell’area industriale

«Da Leonardo a Fpt
l’occupazione va difesa»
Il segretario nazionale della Uilm, Sperti, oggi a Foggia

l Oggi a Foggia all’auditorium della Ca-
mera di commercio (ore 9) si svolgerà il
consiglio generale della Uil territoriale alla
presenza del segretario nazionale Sperti.
Proprio al segretario nazionale abbiamo
chiesto quale fotografia emerge oggi dello
stabilimento Leonardo di Foggia?

«Il sito di Foggia è una delle eccellenze
industriali e tecnologiche del Mezzogiorno.
Con oltre 800 lavoratori, competenze im-
portanti nei materiali compositi e attività
su programmi civili e militari come Eu-
rofighter, F-35, Boeing 787 e ATR, attra-
versa una fase positiva per quanto riguarda
il piano dei carichi di la-
voro. Ma proprio perché
Leonardo sta crescendo,
bisogna trasformare gli
ordini in investimenti,
assunzioni, stabilizza-
zioni e valorizzazione
delle professionalità.
Accelerare la capacità
produttiva, come ha in-
dicato l’amministratore
delegato Mariani, non
può significare aumen-
tare i ritmi o rendere
strutturali gli straordi-
nari: servono impianti, organizzazione, for-
mazione e una filiera capace di sostenere i
volumi».

Come valuta l’ipotesi di una joint ven-
ture per Aerostrutture?

«La Uilm non è contraria alle alleanze in-
dustriali, se portano nuovi mercati, tec-
nologie e investimenti ma tutto deve pas-
sare per il confronto sindacale. La Divi-
sione Aerostrutture deve restare nella One
Company, con responsabilità e governance
diretta di Leonardo. Devono essere garan-
titi tutti i siti, l’ingegneria, le attività pro-
duttive e l’occupazione».

A Foggia c’è poi il tema FPT Industrial
e della cessione delle attività commer-
ciali di Iveco Group a Tata Motors.

Quali sono le preoccupazioni?
«FPT è il cuore storico della metalmecca-
nica foggiana, con circa 1.500 dipendenti
diretti e un indotto importante. Lo stabi-
limento lavora bene ed è molto efficiente, si
è riconvertito sui motori F5 e F28 per l’agri -
colo e il movimento terra. Oggi, però, re-
gistra una contrazione dei volumi, fermate
produttive e cassa integrazione, mentre i
lavoratori somministrati sono i primi a
pagare l’incertezza. L’operazione con Tata
Motors deve essere accompagnata da ga-
ranzie industriali solide e durature: man-
tenimento del sito e dell’occupazione, in-

vestimenti e assegnazio-
ne a Foggia delle nuove
motorizzazioni mul-
ti-energy, dall’ibrido al
biometano, fino all’idro -
geno e all’elettrificazio -
ne. Non accetteremo che
una fabbrica efficiente
venga indebolita per
scelte assunte altrove».

Qual è la condizione
dell’industria me-
talmeccanica della
Capitanata?

«Parliamo di circa 10mi-
la lavoratori in comparti strategici come
aerospazio, automotive e componentistica
avanzata. Il calo del 53% delle ore di cig nel
nostro settore nel primo trimestre è un
segnale positivo, ma non cancella le dif-
ficoltà. Accanto a Leonardo e FPT esistono
aziende e competenze che potrebbero for-
mare un vero distretto tecnologico della
Capitanata. Manca però una politica in-
dustriale territoriale su infrastrutture, for-
mazione e ricerca. Foggia non deve limi-
tarsi a difendere ciò che ha: deve usare le
sue eccellenze per attrarre nuove attività,
creare occupazione stabile e trattenere i
giovani. La Uilm è pronta a fare la propria
parte, ma servono scelte coordinate di im-
prese, istituzioni e Governo».

Il segretario nazionale Sperti
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VIVIANA MINERVINI

l Politiche sociali, canoni di locazione e Imu sugli alloggi di
edilizia residenziale pubblica: sono questi i temi su cui il Sunia
chiede un intervento urgente della Regione Puglia. Angelo Garofoli,
segretario regionale del Sindacato unitario nazionale inquilini e
assegnatari, ha scritto al presidente Antonio Decaro e, per co-
noscenza, ai vertici delle cinque Arca pugliesi, sollecitando una
regia regionale capace di sostenere le famiglie in difficoltà, raf-
forzare il patrimonio pubblico e alleggerire il peso economico sugli
enti casa, oggi sempre più in affanno.

CASA NEI PIANI SOCIALI - Una delle richieste riguarda il VI
Piano regionale delle Politiche sociali 2026-2028, approvato dalla
Giunta. Garofoli riconosce le aree di intervento previste, dal welfare
d’accesso alla tutela dei minori, dalla non autosufficienza al con-
trasto alla povertà, ma evidenzia una lacuna: «Non è prevista alcuna
azione a sostegno delle famiglie che si possono trovare in emergenza
abitativa». Il Sunia propone che i Piani sociali di zona diventino
strumenti anche per affrontare sfratti per finita locazione o morosità
incolpevole, oggi privi di sostegno statale. L’obiettivo è permettere ai
Comuni di accompagnare le famiglie nel passaggio da “casa a casa”,
evitando che la perdita dell’abitazione si trasformi in emergenza
sociale.

Garofoli richiama inoltre la situazione degli assegnatari di alloggi
Erp che, scivolati nella povertà o nella
povertà estrema, non riescono più a
sostenere canone e oneri accessori. La
legge regionale 10 del 2014 prevede un
Fondo sociale per questi casi, finan-
ziabile dalla Regione. Per il Sunia, i
Piani sociali di zona rappresentano «la
migliore occasione» per sostenere que-
ste famiglie e aiutare le Arca a gestire
la morosità.

CANONI E SOSTEGNI AL REDDI-
TO - Un altro punto riguarda i nuclei
assegnatari di case popolari che per-
cepiscono misure di sostegno al red-
dito. Nella certificazione Isee, ricorda Garofoli, il canone di locazione
è già incluso nel calcolo dell’assegno mensile. Da qui la proposta:
destinare direttamente all’Arca la quota relativa al canone quando il
beneficiario vive in un alloggio Erp.

Secondo il sindacato, questa soluzione garantirebbe il pagamento
degli affitti pubblici, ridurrebbe la morosità e renderebbe più stabile
la gestione economica degli enti, oggi in difficoltà nel programmare
manutenzioni e investimenti.

IL NODO DELL’IMU - Infine, il tema dell’Imu sugli alloggi Erp,
definita da Garofoli una tassa «ingiusta» e non più rinviabile. Il
pagamento dell’imposta da parte delle Arca, sostiene il Sunia, mette
in seria difficoltà enti che gestiscono patrimoni ampi e spesso datati,
con entrate basate quasi esclusivamente sui canoni.

Il caso più rilevante è quello di Arca Puglia Centrale, con un
contenzioso Ici/Imu superiore a 30 milioni di euro. Se queste somme
dovessero essere versate ai Comuni, avverte il sindacato, sarebbe
«una pietra tombale» sull’edilizia residenziale pubblica. «L’assur -
dità» dell’imposizione Imu a carico delle Arca si evidenzia anche con
l’esenzione dell’Imu per gli immobili realizzati in social housing: la
realizzazione degli immobili a Bari meglio conosciuta come Parco
Gentile-Bari Enziteto. Una disparità che appare ancora più evidente
se si considera che entrambe le tipologie rispondono a finalità sociali
analoghe, ma vengono trattate fiscalmente in modo opposto.

Garofoli chiede quindi alla Giunta regionale di portare la que-
stione in Conferenza Stato-Regioni, sostenere un emendamento a
tutela dell’Erp, sollecitare i Comuni a modificare i regolamenti
tributari ed esentare le Arca dall’Imu. Propone inoltre una sinergia
tra avvocatura regionale e Arca, attraverso il Cresa, per affrontare i
ricorsi pendenti con una linea comune.

Edilizia pubblica
Il Sunia alla Regione
«Servono più aiuti
e stop all'Imu»

SUNIA Angelo Garofoli

EMERGENZA CASA: APPELLO A DECARO
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